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Scritti di Togliatti dal '56 al '61 

pubblicati in due volumi degli Editori Riuniti 

Problemi del movimento 
operaio internazionale 

E' uscito iti questi f/iorni presso gli 
Editori Rumiti un volti me di grande in
teresse clie raccoglie scritti ili Palmiro 
Togliutti dedicati ai principali temi po
stisi all'attenzione e al dibattito del mo
vimento operaio e comunista internazio
nale dopo il XX Congresso del PCUS. 

Pubblichiamo integralmente la prefa
zione che lo stesso compagno Togliatti ha 
scritto per il rolli mi'. 

iSono raccolti in questo volume gli scritti da me 
dedicati a trattare alcuni tra i principali temi che si 
sono posti all'attenzione e al dibattito del movimento 
operaio e comunista internazionale dopo il XX Con
gresso del Partito comunista dell'Unione Sovietica, 
giungendo fino alle soglie del XXII Congresso. La 
critica che a questi scritti si può rivolgere, e che 
senz'altro accetto, è di essere, per la forma della espo
sizione, molto disuguali. Credo però si debba in pari 
tempo riconoscere il merito della loro sostanziale coe
renza e unità di pensiero. 

La forma disuguale è dovuta alla diversità degli 
scopi pratici e delle circostanze esteriori, cui la espo
sizione ài doveva adeguare. Si hanno infatti, accanto 
alle relazioni informative e agli interventi di discussione 
in assemblee qualificale, di partito o internazionali, 
scritti di indagine storica e politica e altri di pole
mica pubblicistica. Aprono la raccolta il saluto pro
nunciato al XX Congresso; un articolo dedicato, sulla 
stampa sovietica, a discutere una delle tesi che in 
questo congresso vennero esposte e il rapporto infor
mativo, sul congresso stesso, presentato al Comitato 
centrale del Partito comunista italiano (13 marzo 195(5). 

Le posizioni che risultano, più o meno esplicite, da 
questo primo rapporto, sono sviluppate in un succes
sivo rapporto al CC (24 giugno 1956) e in un discorso 
ai quadri della Federazione comunista di Livorno (15 
settembre 195G) in preparazione dell'VIII Congresso 
del PCI; nelle parti delle relazioni a questo e al suc
cessivo congresso (dicembre 1956 e gennaio 1960) dedi
cate alle questioni di politica internazionale; in un in
tervento di discussione al CC (21 luglio 1960) sui 
temi della lotta per la pace e nel testo, ritradotto 
dalla lingua in cui venne pronunciato e qui alquanto 
ridotto, dell'intervento alla Conferenza dei partiti ope
rai e comunisti che si tenne a Mosca, nel novembre 1957, 
in occasione del 40J anniversario della Rivoluzione d'ot
tobre. La raccolta comprende poi, cronologicamente di
sposti, i lavori dedicati a uno studio più approfondito 
dei problemi già affrontati in questi rapporti e inter
venti; due studi sulla storia del movimento comunista 
internazionale e italiano; articoli, dichiarazioni e scritti 
polemici volti a ribadire e precisare le posizioni da me 
sostenute. 

Ognuno di questi lavori viene presentato senza al
cuna modificazione e senza alcun ritocco, cioè nell'esatto 
testo originario, e ciò non soltanto per l'esattezza sto
rica, che si è sempre tenuti a rispettare, ma partico
larmente perché le affermazioni da me fatte e le posi
zioni da me sostenute ritengo siano nell'assieme giuste 
e non abbiano sinora ricevuto valida confutazione o 
smentita valida, né dai fatti, uè da coloro che le hanno 
volute sottoporre a una critica. (Non tengo conto, na
turalmente, dei professionisti della agitazione antico
munista, per la maggior parte consapevoli essi stessi, 
del resto, che ciò ch'essi scrivono non può essere pre
so in considerazione in un dibattito serio, se non come 
manifestazione di quel teologico odio di classe, che 
rende incapaci di qualsiasi comprensione della realtà). 

Questa conferma vale quindi anche — ed è stata 
data da me, replicatamente, in altre occasioni — per la 
« Intervista a Nuovi Argomenti » sulle cause e conse
guenze del « culto della personalità » di 'Stalin. L'inter
vista, che rimane, a mio modo di vedere, una delle più 
impegnate ricerche per approfondire con serietà l'argo
mento cui è dedicata, è stata l'oggetto di una critica un 
po' strana. Era una critica che concentrando l'atten
zione, con una certa pedanteria, su una sola parola, fi
niva per non accorgersi che contenuto e scopo di quello 
scritto era proprio di respingere la posizione di coloro 
che dalle critiche fatte al « culto della personalità » 
deducevano e tuttora vorrebbero dedurre che la società 
sovietica e il regime sovietico avessero cambiato na
tura, perdendo il loro carattere democratico e socialista. 
L'idea informatrice di tutti i lavori da me dedicati 
a questo argomento, la guida di tutti i giudizi da me 
espressi in proposito, sta appunto nel respingere que
sta conclusione, che io considero politicamente e stori
camente falsa. E' proprio questa idea fondamentale che 
dà unità agli scritti di questa raccolta. Bisogna però 
rendersi conto che questa conclusione non può effica
cemente essere fatta valere e la falsa deduzione anti
sovietica non può venire efficacemente respinta se non 
si tiene giustamente conto di tutto ciò che è stato detto 
e ripetuto, dalle più elevate tribune, criticando l'azione 
di Stalin, denunciando i gravi errori, le aberranti dot
trine, le dolorose violazioni di legalità di cui egli è 
indicato come il responsabile. Unire in modo giusto 
questi due momenti, una critica così grave e l'affernia-
zione del permanente carattere democratico e socialista 
della società sovietica: questo è il problema davanti al 
quale si trova oggi il militante operaio, comunista e so
cialista e a cui deve dare una risposta coerente, con
vincente e giusta, per poter fondare solidamente il pro
prio orientamento ideale, le proprie convinzioni inter
nazionaliste e la propria azione. 

A questo proposito, non si può negare che ci si trova 
talora di fronte a due posizioni, che non soltanto non 
si corrispondono, ma contrastano l'una con l'altra. Una 
è la posizione che risulta dalle denunce fatte in sede 
di dibattito congressuale (XX e XXII Congresso). E' 
pesante e precisa; ha un contenuto, oltre che politico. 
criminale; qualifica tutto un metodo di direzione, esteso 
a un lungo periodo di anni e non rifugge (sia nel « rap
porto segreto » che. più concretamente, in alcuni inter
venti al XXII) dal "rivelare una considerevole ampiezza 
e profondità delle nefaste conseguenze di questo me
todo (persecuzione e distruzione di quadri di organiz
zazioni di partito e di settori dell'economia, come le 

ferrovie, per esempio). E' quasi inevitabile che, da af
fermazioni simili, l'avversario e il nemico traggano pre
lesto per giustificare le posizioni loro, che sono false 
e da respingersi. E' fuori discussione, per noi, che, 
poiché così stavano le cose, poiché quei fatti sono vera
mente accaduti, la denuncia deve essere fatta, perché 
una giusta critica è sempre premessa indispensabile 
di un giusto superamento e di una giusta correzione 
degli errori commessi. Ma ciò non vuol dire che l'onesto 
militante e, in generale, chi si occupa in buona fede di 
questi, che non sono soltanto problemi nostri, non 
debba sentire la necessità di stabilire, con una ade
guata analisi politica e storica e con una argomenta
zione che segua i principi del marxismo, la necessaria 
concordanza tra una critica così radicale e di quella 
natura e il permanente giudizio politico e storico posi
tivo sulla società sovietica e sul suo regime. E' questa 
una necessità cui non si può sfuggire, anche se da essa 
sorgono problemi nuovi, che spesso angustiano e attorno 
ai quali si deve seriamente lavorare. 

A questo punto, però, interviene la seconda delle 
posizioni cui sopra accennavo e che consiste nel trascu
rare o mettere in ombra la gravità ed estensione delle 
critiche, accuse e denunce falte in altra sede, in quanto, 
si dice, i fatti denunciati avrebbero avuto assai scarsa 
efficacia sul complesso della vita sociale. Questo, però, 
non basta affermarlo. Bisogna dimostrarlo. E dimo
strarlo non si può se non risalendo, dalle critiche e 
dalle denunce, all'esame delle condizioni economiche, 
politiche e culturali del tempo, stabilendo un legame tra 
le una e le altre, rivelando i nessi di interdipendenza e 
le contraddizioni che in questo modo vengono alla luce 
e su questa base tracciando i limiti che è necessario 
tracciare, nella sostanza, nelle forme e nel tempo. Che 
un contrasto profondissimo venga alla luce, tra la na
tura, storicamente e socialmente ben determinata, di 
un regime rivoluzionario, e un metodo di direzione 
repugnante a questa natura, non lo si può negare. Lo 
si deve riconoscere; ma ciò richiede che sia esatta
mente definito il carattere e il contenuto di questo 
contrasto, l'ambito e il modo in cui si è manifestato, 
nonché l'ambito, il modo e le forme in cui la società 
stessa ha resistito a ciò che non era conforme alla 
propria natura. Riconosco agevolmente che si tratta di 
una indagine non facile e che oggi non è in grado di 
fare chi non sia stato spettatore o partecipe di quelle 
situazioni, ma è una indagine che dovrà essere fatta 
e che non è separata né può esserlo da quella relativa 
alla origine degli errori e al modo di garantire che 
essi vengano per sempre, nel futuro, evitati, anzi, coin
cide con questa. 

Queste osservazioni inducono alla modestia, per la 
ampiezza stessa del tema che indicano. Ed è con mo
destia che presento questi miei lavori, come un con
tributo, ch'io ritengo nell'insieme valido, a una ricerca 
e a un dibattito che non saranno tanto presto esauriti. 

Le questioni che, in questo contesto, si sono dibat
tute e si dibattono nel movimento operaio e comunista 
internazionale hanno un legame diretto, ben s'intende, 
con quelle relative agli indirizzi programmatici e po
litici del nostro partito. La separazione dei due temi 
mi si e però presentata come una necessità, non sol
tanto per evitare un intricato e pesante affastellamento. 
ma anche perché le questioni del nostro orientamento 
sui problemi del nostro paese hanno una loro autonomia. 
che non si può negare. 

PALMIRO TOGLIATTI 

Il giovane regista risponde ad alcune domande 
sulla sua opera e sul cinema italiano 

Elio Petri vorrebbe rifare 
Usuo film «I giorni contati» 
La ricerca di un linguaggio cinematografico fuori di ogni schema prefabbricato, al centro delle aspi
razioni del regista fin dal primo film, « L'assassino » - <( Il film non può essere una sorta di diverti
mento privato, ma deve essere partecipe della vita e della aspirazione dei nostri contemporanei » 

Data l'i tripartii iuu del film 
di Elio Petri 1 giorni con
tati r le discussioni che es
so solleciterà, riteniamo uti
li' far conoscere anche ni 
nostri lettori flirtine delle 
risposte del regista alle (lo
tti n urie riralfrnfj P«T confo 
del Cinema d'ecuai di Milu-
»o e flubbllcnfp nrlt'idtimn 
numero del suo bollettino 
.sliinipu, 

Puoi darci qualche tndica-
zionc sul rcroterra culturale 
di questo tuo secondo film.\ 
l giorni contati'.' 

C'è un sonetto del Belli 
che incomincili cosi: * Nini 
vojo lavora: cosa ve dole? -
Ve sta vita io nini me ce 
sento nato. - Nini vojo lavo
ra: me so spiegato. - O bi
sogna spregacce mitre pa
role? ». 

lo sono inteie.vnito a certi 
abbandoni degli uomini, nd 
alcuni loio moti sotterranei. 
subnervosi, soprattutto a 
quelli che si pioducono in 
relaziono a determinati con
dizionamenti storici. Vorrei 
che l'esistenzialismo toccasse 
terra, e Sar t re ha dato a tut
ti delle indica/ioni eccezio
nalmente importanti. 

Poi mi p i ammo i vecchi. 
poiché il loro contatto con 
In morte (con la vita, quin
di) è diretto, corporeo. A un 
falegname di Cattolica, che 
da tanti anni vivo a linmn. 
Tonino Guerra ed io doman
dammo se non sentisse la no
stalgia del suo paese. L'uomo 
aveva una sessantina d'anni. 
e in mezzo alle sue rughe 
s'aprivano gli occhi azzurri 
come quelli d'un bambino. 
e Ci tornerò per morire ». 
rispose, ed abba>sò lo sguar
do per nasconderci le lagri
me. Mio padre, ogni tanto. 
pianta degli alberi. Una vol
ta, dopo aver lavorato attor
no a un piccolo pino un' inte
ra mattinata, mi disse: < Que
sto lo vedrai crescete t u» . 
ed era molto seieno. Non è 
anche questo un /Jaeknroiind 
culturale, per un film sem
plice come / f/'orrit contati? 

C'è spesso nel lavoro di 
un artista un di UH rio tra tri-
fcrtrinrii r risultati. frn fi fru-
guardo di partenza e quello 
d'arrivo. Data la particolare 
natura del film 1 giorni con
tati. vi puoi dire se questo 
divario esiste e quale sia? 

Se fosse in me rifarei com
pletamente / «torni contati: 
ne sarei trattenuto soltanto 
dall'idea che probabilmente 
non verrebbe meglio di co
m'è. e preferisco, quindi. 
passare immediatamente a 
un altro progetto. 

La faccenda del divario è 
abbastanza complessi. Uno 
parte con un'idea precisa, ma 
siamo ancoi.i sospesi a una 
astrazione. A mano a mano 
quella idea, realizzando il 
film, si chiarisce nella for
ma, e si-critica-da-se: e que
sto risulta chiaro davanti nl-
In tua coscienza, se ne hai. o 
cen non sei cieco d'orgoglio. 
Infine, quando tutto 6 fatto, 
e l'idea s'è rivelata compiu
tamente. tu vorresti che il 
film fosse un altro, poiché 
solo a quel punto vedi chia
ro. Per spiegarmi, mi viene 
un gioco di parole piuttosto 
confuso, ma voglio provare a 
scriverlo. Vorresti, insomma. 
un altro film da quello che è, 
e non il film che avresti volli. 
to che fosse all'inizio. So
prattutto nel caso di film gi
rati in modo libero e non in
catenati a una formula «la 
laboratorio. 

Nel caso specifico, io avrei 
voluto raccontar" m e d i o e 
con maggiora precisione (e 
anche maggiore calore) i 
rapporti tra :1 protagonista 
e suo figl.o: far capire me
glio. cioè. eh.', malgrado uno 

| abbia famiglia, a cinqnan 
! l'anni può -••nlir-i epual 

Le mostre d'arte a Roma 

L'opera grafica di Georges Braque 
Rare stampe per una ra

ra mostra di Georges Bra
que alla galleria * Il Se
gno», al numero 4 di via 
Capo le Case. Per qualche 
decennio — fatta eccezione 
per due acqueforti pubbli
cate da Kanhiceiler — le 
lastre incise da Braque ne
gli anni d'oro del cubismo, 
fra il 1908 e il 1920. sono 
rimaste dimenticate e ine
dite nello studio del pitto
re. La stampa di queste la
stre e recente e si deve 
alle Edizioni Maeght notis
sime in tutto il mondo per 
i grandi nomi degli artisti 
incisori pubblicati e per la 
eccezionale qualità della 
statnpa e delia riproduzio
ne grafiche. 

L'antologia qui presenta
ta comprende anche splen
dide litografie del Braque 
superbo decoratore degli 
anni ultimi: tecnica eccelsa 
al MTvizio d'una grande 

mente costruttiva, anzi, 
frequentemente, tecnica che 
da sola sostiene una fanta
sia coloristica gloriosa ma 
estenuata. Le purissime ac
queforti che Braque incise 
mezzo secolo fa sono i ge
nitori poveri di tante lussuo
se opere grafiche che hanno 
poi portato il suo nome pre
stigioso come un frammento 
di cosmica serenità sulle pa
reti di tante e tante case. 

Ma a noi questi genitori 
poveri, queste acqueforti la 
cui tecnica e ancora quella 
antica del ilantegna ci sem
brano sopravanzare artisti
camente tutte le opere poste
riori tecnicamente più com
plesse, astute e raffinate. 
Selle acqueforti 19081925 
c'è qualcosa di barbarico e 
di vergine: come se la pit
tura rinascesse dalle sue ce
neri, come se un erede pa
ziente e geniale di Cézanne 
riscoprisse il segreto della 

nascita della pittura in pie
na consapevolezza della na
tura e del reale ma con ri
voluzionaria autonomia pla
stica dalla natura e dal rea
le, fuori e contro la pittura 
veristica, fuori e contro la 
pittura ottica degli impres
sionisti. 

Il soggetto è sempre umi
lissimo, anzi di trascurabile 
importanza: è quasi sempre 
un oggetto d'uso quotidiano 
e su questo niente Braque 
innalza un monumento di se
gni, un « gloria » cubista alla 
oggettività. E' naturalmen
te un « gloria » della mente 
da leggere con la mente più 
che con gli occhi. 

da. mi. 

Gaspare Casella 
è morto a Napoli 

NAPOLI, 9. — Nella sua 
abitazione nel viale Cala
scione, si è spento Gaspare 

Casella, noto libraio, biblio
filo, collezionista di rari ma
noscritti e di pregiate stam
pe antiche, nonché editore. 
Nato a Napoli il 4 agosto del 
1882, egli era figlio del li
braio Francesco Casella. Tra 
gli esponenti della letteratu
ra italiana e straniera con
temporanea, ospiti di Napoli, 
da Anatolc France a Piran
dello, da Gidc a Maurois, da 
Marinetti a Malaparte. nes
suno ha omesso di visitare 
la « Libreria Casella >. 

Gaspare Casella, ardente 
divulgatore delle bellezze 
turistiche napoletane, e stato 
l'editore di Aria di Capri di 
Edwin Cerio, ed ha pubbli
cato Kaputt di Malaparte. 

Accanto alla sua lunga at
tività di libraio e bibliofilo, 
Casella esplicò anche quella 
di promotore di numerose 
iniziative nel campo cultu
rale. 

La morte di Gaspare Ca
sella e avvenuta ieri, ma 

per espre>-o desideiio dello 
scomparso, e *tata resa nota 
soltanto oggi a tumulazione 
avvenuta. 

« Racconti e romanzi » 
di Massimo Bontempelli 

Domani mercoledì 11 apri
le alle ore 18.30, nella Libre
ria F.inaudi in via Veneto 
n. 56A, saranno presentati 
i due volumi delle Opere 
narrative di Massimo Bon
tempelli, recentemente ap
parsi nella collezione « I 
Classici Contemporanei Ita
liani » dell 'Editore Monda
dori. La presentazione, cui 
il pubblico intellettuale di 
Roma parteciperà per ono
rare l'Opera e la memoria 
del grande scrittore, sarà 
tenuta da Luigi Baldacci, 
Carlo Bo, Luigi Chiarini, Fe
dele D'Amico, Giansiro Fer
rata, Renato Guttuso, Nata
lino Sapegno. 

mente solo, sperduto nel pro
prio passato e inquieto del 
pioprio futuro: e come gli 
alletti familiari siano di
stratti e puramente organiz
zativi. Ma raccontare me
glio questo rapporto — che 
merita un film a parte — 
avrebbe potuto modificare 
radicalmente la storia che 
Guerra ed io volevamo rac
contare. Mi sono contentato 
di suggerire un tema. 

Tra L'assassino, tua opera 
prima, e 1 giorni contati, c'è 
tiri evidente stacco che ri
guarda in modo particolare 
U linguaggio, dalla sceneg
giatura ni montaggio. Que
sta differenza indini ti'ift di
rezione di co ni mi no. da svi
luppare in uri'ciiire. oppure 
è solfatilo un e.s'pcriiitettfo 
isolalo tu stretta diprndcnra 
dal tema scelto? 

Nel primo film eia già in
dicata una certa ricerca, una 
certa voglia di rompere i 
tempi, di rubare il tempo, di 
gettare via gli sfrasi, o di 
descrivere solo gli sfrasi. Mi 
pare, almeno, lo vorrei con
tinuare su questa strada, ma 
senza ricorrere a uno schema 
prefabbricato. Le regole del 
vecchio cinema mostrano la 
corda, soprattutto perchè, co
me ogni forma di schemati
smo. raffrenavano la spinta 
all'invenzione. Voler a tutti 
i costi dettare nuove regole. 
o anti-regole, che è lo stes
so, significa tornare al pun
to di partenza. I temi. poi. 
suggeriscono lo stile: alcune 
volte, ed è il caso del mio 
secondo film, lo impongono. 
Bisogna ascoltare i temi ed 
impostare per ciascuno uno 
stile, ini pare ovvio. 

Quul è stato il contributo 
di Salvo Rondone al tuo 
film? /" stato un semplice 
esecutore'.' 

I grandi attori sono .sem
pre i più disciplinati, se ade
riscono al personaggio che 
sono chiamati a interpretare. 
Handone aderì immediata
mente al personaggio di Ce
sare. Fu. quindi, disciplina-
tissimo: come, del resto, nel-
l'Assassino. Questo non si
gnifica che Handone sia sta
to un semplice esecutore, 
poiché il suo metodo di la
voro (e il mio. del resto) è 
quello di sottoporre sempre 
ad una critica personaggi e 
situazioni: di questo suo con
flitto (che è lo stesso mio, 
ripeto) egli si serve per la 
invenzione. Abbiamo lavo
rato bene insieme (voglio di
re in pieno accordo): non c'è 
gesto di Handone. nel film, 
che non sia nato da uno stu
dio comune. Un'altra regola 
dei grandi attori? Si abban
donano serenamente al re
gista. non tendono a contrap
porre alla sua interpretazio
ne una loro interpreta/ione. 
posto che essi aderiscano al 
suo mondo, e che il regista 
aderisca al loro. 

Vi sono legisti che consi
derano gli attori come og
getti inerti: e ottengono ì i -
ultati straordinari. La loro 

concezione non e casuale, na
turalmente, ma risponde a 
una più vasta concezione del 
mondo: tant 'e vero che : lo
ri) risultati tendono all'astra
zione anche dal lato poetico. 
lo non so che risultati otten
go. probabilmente modesti. 
ma considero gli attori, insie
me con gli sceneggiatori, i 
più diretti e importanti col
laboratori di un regista: in
fatti io non tendo all 'astrat
to, in tiesìun campo. 

I giorni contati si può inse
rire in quel gruppo di opere 
che in questi anni hanno ten
tato un rinnovamento dei 
linguaggio cinematografico. 
Puoi dirci quali sono stati 
gli tintori che. più o meno dt-
rettamente. ti hanno influen
zato.' 

Non so se / f/iorni coriMft, 
come tu dici. < si può inseri
re in quel gruppo di opere 
che in questi anni hanno ten
tato un rinnovamento del 
linguaggio cinematografico ». 
Magati fosse cosi. Di sicuro 
so che fin dalla sceneggiatu
ra del mio primo film — e 
fino al montaggio del secon
do — ho «sentito l'esigenza d: 
rompere con la convenzione. 
Riuscirci e molto difficile, 
poiché la convenzione ci in
tride, e limita molto la no
stra libertà di volere senza 
che ce ne accorgiamo. 

l*a nouvelle rapite ci ha 
aiutato — parlo, senza es
serne autorizzato, anche di 
nitri giovani registi — a li
berarci del complesso della 
macchina da presa: ha rotto 
molti schemi, ne ha rivelato 
la fragile vecchiezza. In que
sto senso Rcsnnis e Godard. 
soprattutto loro, sono stati 
importantissimi. Ma il loro 
vivere nel mito di se stessi 
e filmare nel mito e avvol
gersi di letteratura non è un 
insegnamento. 

Resta Ro&sellini. che per 
primo fece dei film con un 
linguaggio avanzato, prima 
dei suoi allievi francesi. E 
Fellini, che ha spinto all 'au
tobiografismo. E Antonioni, 

con la sua attenzione per la 
coscienza dei personaggi e 
per le loro scelte. De Santis 
mi insegnò a dare una strut
tura a uno scenario, e a vo
lere cocciutamente che i film 
non fossero giochi inutili, di
vertimenti privati, ma in 
qualche modo partecipi della 
vita e delle aspirazioni dei 
nostri contemporanei. 

In Italia stiamo assisten
do «• im interessante, com
plesso e contraddittorio feno
meno: un'ansia di rinnova
mento che cerea di sfogarsi 
e di realizzarsi nell'ambito 
del cinema industriale, nel 
quadro della produzione uffi
ciale. Quali sono, a tuo avvi
so le sue prospeftii'e".' 

Il fenomeno è positivo, sen
za dubbio. II pencolo e che 

i produttori si pieghino a 
questa «ansia di rinnova
mento * solo per seguire una 
moda, un dettame snobisti
co, e non perchè intimamen
te aderiscano ai suoi risulta
ti, ai suoi .scopi. 

Le sue prospettivo sono 
molto legate all'esito com
merciale ilei film che nasco
no su basi non commerciali. 
lo non sono molto ottimista: 
se questi film andranno ma
le. se cioè il pubblico non li 
appoggerà concretamente, i 
produttori torneranno sui lo
ro passi, e non so nemmeno 
se giudicarli troppo .severa
mente, dal momento che gli 
scopi che essi si propongono 
sono diversi dai nostri. Il lo
ro mestiere, infatti, è quello 
di far danaro, con i mezzi che 
si sono scelti, cioè coi film: se 

i film di qualità o di idee o 
iii problemi, come preferite. 
hanno la tendenza (com'è 
sembrato, illusoriamente?, li
no a qualche tempo fa) a in
cassare, allora essi faranno il 
loro mestiere con maggiore 
soddisfazione, se sono intelli
genti, producendoli. IJn p ro
duttore non è un mecenate. 
nò un editore, e nemmeno un 
gallerista: ed è giusto che sia 
così. Detto questo, non si può 
non dire che la situazione, ri
spetto a qualche anno fa. e 
radicalmente migliorata e che 
non si torna facilmente in
dietro. Film come Salvatore 
Giuliano o Mandili a Orgoso-
lo o Arruffone qualche anno 
fa sarebbero stati inconcepi
bili (e senza il successo ilei 
film di Fellini e di Antonioni 
lo sarebbero anche adesso). 

Malati gli affreschi 
di S. Maria Novella 

L 

FIRENZI-: — Gli affreschi del Ghirlandaio, «li Filippo I.lppi o ilei l'Orca gita, che abbel
liscono l'abside e la cappella Strozzi della Chiedi di S. Maria Novella, sono Ma ti a t t i 
rati da una malattia la cui origino è sconosciuta. Fra le opere più devastate figli rana 
l'« Inferno - ,. | | « raradiso - di Andrea Orniello, « La nascita della Vergine - del Clhlr-
laudalo v eli nlTrcsclil di Filippino l.ippi. Nella foto: un particolare della nascita della 
Vergine: Il \ iso della figura femminile è già stato ripulito, mentre sulle vesti si scor

gono | segni della corrosilo e misteriosa malattia 

Pubblicata l'eroica autodifesa 
del compagno Hosrow Ruzbeh 

«li cielo 
non erollerà! » 

Suiti uni. ttupn quattro tin
nì ilnlln .\un effettuazione, i 
compagni iraniani del n Tu-
deh » IMIH riusciti ntl entrar* 
in possessi e a rendere pub-
litica l'autodifesa pronunciata 
dal campagna llosrmr Ruz-
beh dinanzi alla ('urte mar
ziale di Teheran rhe In dure
rà enntlnnnnre alla pena ca-
pitale, il 2> febbraio /">.»«. 

f.rcn alcuni Urani ili que
sto tlticiimentti (appago in 
questi piami mi In stampa an
tietica e polacca) a testimo
nianza detta consapevolezza, 
del campetti e della forza di 
animo con cui il compagna 
Ruzbeh affrontò j mini car
nefici. i quali, come ha scritto 
il compagno Radmancsz sepre-
tarin penerai* del Tinteli, « .se 
rhanno ucciso, non In hanno 
piegato ». E' una testimonianza 
del compaio, della consape
volezza e della forza ffanimo 
della ciane operaia iraniana 
che si batte contro il dispo
tismo e rimperiaìismn. 

« II nostro Partilo è fiero 
di aver coti profonde radici 
nelle matte popolari e di lot
tare nctrìntere.tse del popolo. 
ÌJI forza delle matte e ine
sauribile ed immortale e, allo 
siesta modo, è immortale il 
nostro Partilo. Se il tribunale 
userà delle tue prerogative 
jier condannarmi a morte, 

ciò non ai ni grande impor
tanza. Il cielo non crollerà 
per questo. Ilotraiv Huzheh 
sarà annientalo, ma le tue 
idee non perderanno la loro 
validità e questo gti assicura 
una vita eterna... 

i Se in l cnrsn tlt l tlibatli-
mcntn lin difeso le mie idee, 
non rito fatto perché la pro
spetti! a tifila morte sìa pla
cet ole. I.a morte è sempre 
spiarci ole, specie per coloro 
che hanno il cuore ricolmo 
di fiducia netrarienire e di 
fede in un migliore domani. 
\rlla t ita però non ti dece 
dimenticare lo scopo princi
pale. Se la i ila derc essere 
pagata al prezzo della vergo-
pnn e della rinuncia alle pro
prie idee politiche e sociali. 
allora la morte è cento volle 
più onora ole. 

« Sono stalo in a scegliere 
questa strada e andrò fino in 
fondo. Sono fiero di aver com
piuto il mio dotere. Per que
sto sono rimasto in Iran, pur 
sapendo quale pericolo pen
deva sulla mia slessa esi
stenza... 

* Sé io né gli altri che sono 
stali condannati per attività 
politica, siamo dei criminali 
Al contrario, siamo dei fedeli 
servitori della nostra Patria 
amata: ceco perché requani-
me popolo iraniano considera 

atti dispoliti tiueitc condanne 
conlro i suoi figli innocenti. 
Condannerete Ruzbeh. ma non 
potrete condannare rumanita-
rismo, la probità, il patriotti
smo e l'eroismo. Subito dopo 
In lettura ilei re riletto, col 
sorriso sulle lahhra m'inchi
nerò ai giudici ". 

Chi era llotroir Ruzbeh ? 
Ecco ciò che ha detto di lui il 
compagno Radmanesz: m Hos-
rnic Ruzbeh è un nostro Eroe 
nazionale. I.a polizia lo arre
stò tre tolte " tutte e tre le 
tolte egli riuscì ad eradere 
dal carcere, e ogni rolla ri
prese la sua allìt ila clandesti
na. Era un uomo estremamen
te coraggioso, un matematico 
di valore e uno scrittore di 
talento. Dopo alcuni anni la 
polizia lo arrestò di nuovo. 
Scappò, ma gli agenti gli die
dero una caccia spietata nelle 
strade e sui letti di Teheran. 
Xonnslantc fosse ferito, riuscì 
a lanciare dal tetto di una 
casa un biglietto con it nome 
del traditore che lo area 
denunciato, llotrov Ruzbeh 
era in prigione quando renne 
incluso nel CC. Si cercò di 
trasformare il suo processo in 
una canta per delitti comuni. 
Ma il tentativo faWt, Il pro
cesso conlro Ruzbeh diventò 
un processo al regime. E* JM-
lo ucciso, ma non piegati**. 

D. O. 
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